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A M I C Or

E'giomi addietro ſl vidde ſul Foglio Civico la noti

N zia , che tenendoſi in Roma dall’Abbate Tammaſo Sil

-vcstri una Scuola , dove s’ inſegna di parlare a’mu

ti ; il nostro omabilifflmo Monarca abbia colà eſpreſſamente

mandato il Prete D. Benedetto Cozzolini,pe.r apprende: quest’

arte, affin di fclicitare iſuoi Vaſſalli,che ſoffrono dalla natu

ra tale diſgrazia .

Quella Sovrano riſoluzione è glorioſa per ogni riguardo.

Prima perchè fa vedere la ſomma ſenſibilità , e le umaniſ

ſime tempere del cuore del nostrò Re , cui tanto è ſapere i‘

biſogni della moltitudine, :che governa , quanto ſoccorrer—li ;

ed in qualunque parte del mondo ſenta eſſervi-alcun giove

vole metodo, o alcuna utile medicina, che all’ istante s’ a

dopera a renderla comune a’ ſuoi Vaſſalli‘. Secondo perchè ſi

vanno così ad estendere i-confini della ſocie-ti!. , rendendoſi

alla steſſa tanti cittadini, che per tale infermità ne ſono

com’ -eſuli . I muri e ſordi col ministero degli ocóhi ,come

da un’ xaltezza, veggono la ſocietà, ma non -ci ſono . Il com

mercio .della parola è quello, che uniſce `quelle tante iſolette,

.quali ſono :gli uomini, e ne jſor-ma diem-ti come ‘un *ſo‘l con

tinente . Onde quelli, che non poſſono mandarſuorg,-nè poſ

ſon ricevere 'così ‘bella dettata, debbono di neceſſiti; llanguire
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in un’ inſelic‘e abbandono. E‘ cura veramente Sovrana porge

re aiuto a tanti miſerabili; ed abilitandoli a ricevere, ed a

profferir la parola , metterli come in commercio , e dall'

innocente eſilio-in cui ſi ritrovano, richiamarli alla ſocieta ,

alla quale ſon nati.

La notizia della Scuola de’ muti è divenuto argomento

de’ ridotti, e de' circoli, dove ognuno ne diſcorre mſuo mo

do. Altri la prende a gioco , e ne ride ; altri con tuono

grave e deciſivo la dà per aſſolutamente impoſſibile ; altri.

più moderatamente circoſcrive quest’ abilità a’ ſoli miracoli;

chi la crede impostura , e ſuppone , che cotesti muti , che

impareranno a parlare , ſaranno ſimili a quello , che rappor

ta l’ Autore della Repubblica delle Letter: al meſe di Otto

bre 1685. , nell’Estratto degl’Effemeridì Medicofifici dell’Ac

cademia de’ Curioſi della Natura di Germania , il quale par

lava per un’ ora ſoltanto nel corſo della giornata , e propria

mente al mezzo giorno ;chi infine non intendendo nè la POffi*

bilità, nè l’ impoſſibilità della coſa, pien di stupore dice vi

cino il giorno estremo del mondo , giacchè cominciano a par

lare i muti v, ed a ſentire i ſordi. o

In ſimezzo a tanti stupori, ed a tanto vario ragionare ,

mi ſon ſovvenuto d’ aver per l' addietro notato. nelle 'mie

carte ( quando nella mia penoſa Proſeſſione ho avuto alcun'

agio da leggere qualche buon Libro) molte coſe intor

no a quella materia, capaci ditdileguare tanti inerti stupori,

’e tante vane dicerie. In quefli otto giorni d’ ozio forenſe,

the mi ſono opportunamente capitati, ſono andato a rivol

ger
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gerle: ed'ecco che ne ho ritratto; p_ v

L’antichitä non pensò mai :al ſoccorſo di quefl’inſelici.

Baſiò, che Ariflotile Lib. 111. Cap. 9. della ſua Storia degli

animali., l'aveſſe dato per impoſſibile, a che alcuno. non ci.

metteſſe mente per_ tutti que’ ſecoli , in cui è fiato adora

to il ſuo nome . Quando in fine ſi ſcoſſe quest' orribi

le giogo dell’ umano intelletto, gli uomini penſatori fatti più

liberi', e più arditi, tra mille altre coſe preſer di mira an

cora questo creduto impoſſibile . Rudolfa Agricola uno_ de’

primi riſiauratori delle lettere in Germania', che viveva ſulla

met‘a del quindiceſimo ſecolo , quando già Ariflorile aveva

ricevute le prime ſconfitte , nell’ Opera De .ln-vomiono, Lib.

IX. .Cap. uh‘. attesta aver veduto un ſordo , e ;muto inſieme

inſegnato a ſcrivere tutto ciò , che dir voleva, ed ad interi*

dere tutto`ciò , che altri ſcriveva .

La ſingolarith 'dell' eſempio, eñ l’ intelligenza della ſem.;

plice ſcrittura in un muto, ſe non ſa conchiudere eſſerſi già

ritrovata l' arte di compitamente ammaestrarli ; fa conoſce::

però, che ſin d’ allora gia ſi penſava al ſoccorſo~ di questa

umana infermità, Era riſerbato all’ acutezza de’cervelli Spa_

gnuoli, ed alle meditazioni, ed all’ ozio 'd’ `un Claustrale il

ritrovamento dell’ -arte di ſar loro tutto intendere ,_ e tutto
,//direl Pierro Ponzio Monaco Bencdett—ino di~Spagna,_ che ui~` i

&veva nel rzpo.,tanto riflettette , e tanto tentò in questa ma:

/ teria,,che trovò il modo da fare intendere a’ muti il valor

/delle lettere, e da farglielo ancora‘proſſerire . Egli primo i

‘apr-‘1. questa ſcuola in Spagna , e fortunatamente formò _degli

‘ 3 om
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ottimi diſcepoli. Niccola Antonio nella ſua Bibliotbem Hiſpfl

”im a questo articolo, ed Errico Vale/io nel Lib. De Sacra

Philoſopbia Cap. 3. rapportano tal meraviglia. Tutto il ſuo

mestier conſisteva in moſlrare a questi infermi alcune coſe

ad arte , ſegnava indi le lettere,che componevano la parola

quelle coſe indicanti; col moto poi della‘bocca facendo loro

vedere, come ciaſcuna lettera ſi pronunciava , gl’ invitava a

fare colle lor bocche il moto isteſſ'o . *

Non ſcriſſe mai il Benedettino'Ponzio iſuoi ritrovamen—

ti, e le ſue regole, contento ſoltanto di praticarli: male di

lui pratiche diedero occaſione ad un più illuminato cervello

della Spagna medeſima di ſublimare , e perfezionare quest’

arte. Paolo Bonate Entrattenido del Corpo d’Artigliería, .ri—

flettendo a ciò che Ponzio faceva , ed avendo piena cogni<

zione di tutto ciò , che prima ’di lui da tanti valentuomini

eaſt fiſicamente ſcritto intorno all’ organo della voce , ed

agi' istrumenti della parola, ( a’ quali v tutti apr‘: la via il

famoſo Geronimo Fabricio ob Agra-:pendente nel ſuo Libro Da

lingua, (5* &ju; inflrmmntir ) rettiſicò le di luiv regole , ne

accrebbe il numero, e ne pubblicò' un compito ſistema.0n~

de nel ló'zo. dalle stampedl Madrid uſcì alla luce del-mon

do la ſua Opera ., intitolata RGMÌMI da lor ſiam:: , f orto ~

Para- ?(1/er a ablar lo: modo: ,' e con ſano conſiglio un' 0-

pera ces‘i intereſſante lÎ umanitîr la dedicò alla gloria del ſuo

Re. ll primo Libro dell’ Opera verſa tutto ſul modo,come

ſi forma Ia voce, come' s’ articola la parola, e ſulla diverſi

t’a della pronuncia delle lettere ſecondo il genio delle Nazio

ru
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ni diverſe ; nel ſecondo poi stanno meſse in ordine tutte le

regole, che s' hanno a ſerbare , per far parlare i muti.

.-/‘ Dopo de’ Spagnuoli applicarono ſu questa materia iloro

talentiancora gl’ Ingleſi . Giovanni Walli/Ìa dotto Matema-v

tico, e Filologo d' Inghilterra, avendo già lungamente , e

dortamente ragionato della ſormazion della voce, delle lette

re, e della pronuncia nella Prefazione alla ſua Grammatica

Ingleſe: ſcriſſe al gran Boyle un piccol Trattato a modo di

lettera intorno a questo argomento , col titolo De [aqua-la

muro (9' ſurdo reddit” ; che da’ ſuoi Paeſani ſu reputato come‘

un Capo d’ opera, e creduto' prima produzione in questo ge—

nere. Dopo l’ Opera di Wallijío , nel 1669. dalle ſlam-ì

pe di Londra ſi viddero uſcirì ſuora due Trattati in Ingleſe

di 'Wi-[Hama Holdem, uno intitolato Degli Elementi del par

lare, e l’ altro Del modo da' far Parlare i muti e' ſordi . Di

n ad un anno un altro Filoſofo Ingleſe, per ‘nome Giorgio

Sio/cora ,pubblicò anche in Londra nello ſleſſo idioma un’ O

pEra , col ,titolo L’ arte di render la parola a’ muti 'e ſordi *
D

cui un‘: un curioſiſiimo Trattato Del modo di parlare delle

creature inam'mare . '

Mentre in Inghilterra s’- attendeva a queſto studio, e ſi

pubblicavano coteſle~ Opere, 'il dotto- Franceſco Mercurio Van‘

Elmonzio, figlio del famoſo Medico Giovanni di Bruſſelles ne'.

Paeſi Baſſi , nel 16571 *pubblicò il ſuo Alpóabemm natura ,

five define-ario Alpbaben' vere naturali: Hebraici . Mostra

egli in quest' Opera col mezzo di* molte figure, che gl' iſlru

:nenti della parola in' pronunciar le lettere, deſcrivono‘ linee,

A 4. e fan
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e fanno figure ſimiliſſime aquelle degli Ebrei caratteri; e foi

ſliene , che ſu di quelle figure , che formano gl’istrumenti della

Pardla in pronunciar le lettere , abbian gli Ebrei modellato il

loro Alfabeto, onde lo chiama Alfabeto della natura . E ri—

fiettendo,che col moto dell’organo della parola ben ſi poſſano

additare le lettere; paſsò egli in tale Opera aſuggerire il mo

do, come per mezzo degli occhi poſſano i muti e ſordi ap

prendere di parlare: avvertendo, che laddove ciò è faciliſſimo

i'n quelle Nazioni, che hanno la pronuncia larga , ſiccome

ſono gli Orientali; cos‘: a riverfo ciò rieſce molto difficile in

quelle altre, che hanno stretta la pronuncia, ſiccome ſono i

Settentrionali . _

In mezzo a tanti studj, che ſi facevano in- Europa per

far parlare i muti, non ſi stette ozioſa la nostra Italia . Il

dotto P. Lana, reſo or ora molto celebre per occaſione de’

nuovi'tentativi fatti per nuotare nell’aria, nel Prodromo dell’

arte mao/?ra pubblicato in Breſcia nel 1670., al Cap. 4.. pro

poſe anch' ~egli come nuova l’ arte di far parlare i muti , e i

ne ſegnò alcune regole . _ i

Poſe anche studìo ſu questa materia . Giovanni Corrado

ammo, Medico di Scaffuſa negli Svizzeri; il quale non

ſ-i fermò ſolamente alle teorie di tal’ arte , ma ne fece an

cora *1a Pratica. Egli nel 1692. pubblicò il ſuo Libro intitoì

lato Sardu: laquenr, ſive ”re-’bodies, quo qui ſur-dm ”atm cst,

[aqui diſcere poſti!. Ed avendo inſegnato a leggere,e parlare

alla giovane donna Estera Korlar , figlia di Pietro Korlar

mercadante ‘in Arlem, ſorda nata , e ſeguentemente anche

muta,
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muta ; ſcriſſe'di 'propoſito 'un .altro Libro , dando conto del

modo tenuto in tale Scuola, cui dal nome della ‘diſcepola ,

diede il titolo -di EstermKolar-ria. ‘.ì- . * o `

Per poco , che ſi rifletta in che conſiste tuttoil-misteb

ro' di quella Scuola , di leggieri s' intende',‘che’ lungi da di—

fperarſene una buona riuſcita, deveſi anzi augurare_ _alla stef*

fa ogni- proſpero fuccedimento . Eccone tutto l' arcano? noli

la perſona de’ Maeſtri il moto dell’ organo , e deglizlfistroî

menti della.` parola fa l’ officio di voce , ed: in*.quellá

degli Scolari gli occhi stanno a luogo delle vorecchie a

E' incredibile l’ attivita, che la natura ha meſſo negli occhi

de’ ſordi. Gli occhi de’ ſordi ſon Capaci di leggere ſul-moto

ſoltanto degli altrui labri,eÎ dell’altrui lingua,le parole,ed i

ſentimenti, che profferiſcono . Vincon la ſede d’un uomo gli

eſempi di-questo genere , che' rapportano Gflnter0,C›-istiano

Scbelammero nel ſuo Trattato' De audit”; Niccola Tolpio nelle

ſue Offer-Dania”; Mediche Lib. Ill. Cap. 18. , Pietro Borrello

nelle ſue Offer-unioni Istoriebe medico fiſiche Cent. 111. Of

fer. 23. , Kenelmo Digoy nel ſuo Trattato della natura a’e'

corpi Cap. 28. , Gaſpare Scotto nella ſua Fiſica Curioſa Lib.

111-. Cap. 33., e Teodoro Zuingero nella ſua Fiſiologia Me

dica Cap. 25. Fu ſempre lodevole costume della natura , com

penſare 'il difetto d’ un ſenſo colla maggior perfezione d’ un

,alrrorQuesta ſua equità l’ha troppo nobilmente ſpiegata

_Giovanni `Andrea Smicdrio nelle fue due belle Diſſertazìoni ,

una intitolata Sardu; audíem, e l' altra Crea-us judicans de‘eo

ñ-lorilmr .Tutti cocesti portenti oſſervati in naturaſerv-irdn d'ar

8°'
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gomento all’ eruditiſlimo Daniele Giorgio Morofio per ſcrivere

la..ſua_ Diſſertazione Deparadonis ſenſuum , che è la terza

delle fue Differrazioni Accademicbe , stampate in Germania

nel 1699. > , L‘. ñ . , .

Ma a che tante. meraviglie_ del poſſibil parlare de’ mu

ti , a' quali ſe manca l’ udito , tengon' eſſi nientemeno gl'

istrumenti. della parola; quando vi ſono state in natura delle

bocche fprovvedute _affatto di lingua ñ, che han parlato ,` ed

han fatto tutte quelle funzioni, che colla ſola lingua ſi fan

no? Pierro Durando figlio di due contadini Franceſi ,_ chia

mati Andrea Duramlo, e Margarita Sale, dell’ et`a di cinque

in ſei anni fu preſo ida-sì orribile vajuolo , che ‘gli ſi can

crenò tutta la lingua , e ne rimaſe perfettamente privo.

" Costui ſenza lingua in tutto il resto della ſua vita parlò ,

aſſapor‘r , ſputò, brontolò, ed inghiott‘r felicemente i cibi

Questo gran fenomeno di natura chiamò a ſe tutte le me

ditazioni del dotto .Chirurgo di Saumur Giacomo Rolando ;

il quale riflettendo ſul fatto, andò ad indagare , come ciò

foſſe avvenmo , …e come poteſſe altra volta avvenire. Onde

nel 1630. pubblicò in Franceſe un Libro intomo a ciò, col

'titolo Deſcrizione d' una bocca ſenza lingua , che parla per

- fermamente , ed eſercita tutte le oltre ſue funzioni . Il qual

Libro fu ’recato in Latino da Carlo Rafgero, e l’intitolò A

groſſoflomograpbia , ſive deſcriptío ori: fine lingua , quod per

fefle loquitur , (I‘ reliquas ſua: funfîioner naturali!” ex”.

ci! .’ ì ì

Ecco quanto ſi può fare in natura , e quanto han pen;
ſato i

-l '.
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fato 'gli uomini in ſoccorſo di coloro, che naturalmente pari**

lar non potevano. Ma non ſi è rimaſo’ però a questo ſegno

l’ ingegno umano. 'E perciocché 'ſpeſſo è avvenuto, ed av

viene , che coloro che hanno pronta, e ſnella la lingua

per prudenza , o per verecondia adoperarv non potendola,ſon

ricorſi all’ aiuto delle mani, degli occhi, 'e finanche a 'quel

lo de' piedi, per communicare altrui ſenza voce l lor 'ſenti-ſi

menti: ognuna di coteste umane industrîe ha purr naar-itato‘

le 'meditazioni de' Dotti , per provvedere le mani , glíſſ

occhi. , ed i piedi del loro Alfabeto , e del lor Dizioa

nario . ‘ i ’

Eliana nelle ſue Varie Istoríe Lib; XIV. Cap. ai. fa??

p'orta d' un popolo', che proibito dal Red' ufar la' Parola ,

per ti‘mor di congiura , s’addestrò a- tutro ſignificare’ , 'ed a

tutto intendere colle maniſi‘; e 'così' fece froda ‘alla legge;

Ago/lino Maſeardo nella ſettima delle fue Drſſ'effazì‘oni Ko

mane, chiama quest’~ arte Cbiromanzia. Ma Gio-tranne' Bnl;

*were Ingleſe nè 'ha ſcritto di ciò uni comp-itifli'mo Trattato,

formando delle dita un' curioſo Alfabeto , e dando' lev re-`

gole, come con eſſe ſi' poſſa 'comſipÒrre qualunque dif;`

corſo. * " j' l ì

Non credo eſſervi uomo- al mondo , che alcufiä- Volta

non abbia adoperato gli occhi in' vece'della lingua. La Iinà

gua’ degli occhi, ſeguace de’ moti del cuore', è troppo libe

ra, e capriccioſa; lingua ſoltanto inteſi .da chi non ha' libea

r0 il cu'ore- D’eſſa ne han detto alcuna coſa i— Poeti: ma
Fri-{etico Maſſaro di Altorfſi colla Diſſertazione , che ſcriſſe

De
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De--Òculz‘loq’uio,-.pensò di mettete a regola nn²Pariar éòsì vañ

go , -e ,di fiſſame' ia intelligenza . ' ' ì

z , ;Se aveſſero .lin’gua'ììle ‘taVóIe, ſopra Ice-quali‘ fi ‘pranza ,z `

fi cena; .d sfiî giuoca , direigbcro -quante volte hàn veduta

parlate‘- gli uomini, non colla :lingua , mai-‘co' piedi”. Quan.

te Ìfle:..9‘ quanti amori, quant’ inviti, e quanti rifiuti

hannp annunciato queste mute ignobili parti del_ corpo umañ.

nq! ;Lq‘stefi‘o Mullgroz; che _pensòrdi mettere a regola-col

lafcçxî'lîata Differtazìonc il~ parlare, ,che fanno .gli uomini;

cogli-‘9mm, non volieJaſciar ſenza_ regoleníl parlar, çh’ effi—
fanno co’ piedi: onde accoppìò alla prima un'naltra curioſif*

lima Diíſqmzione'De. Pgdiloquio‘. z ~. ..‘- 5 v ‘

t ,LS-indìziſh-ia.v dc’;~$achrd0t-i Gentili trovò il _modo di :paraz

Lare ;ancora ‘non ‘quella parteflde’l corpo ,* che non .è lecito 'dij

nominare; ;I Libri degli antichi ſono. pieni _di memorie. di:

ciò , chev per ‘quella-via facevano gl’Engflstrizi., gFÌngastrimiti,

e gi’ Engaflromwti ; altrove detti 'Ventrilo’quig- Ludovico .C‘e-’lia'

Rodiginojnel..CaP.IÃq-rdel LibJIi. delle ſud‘Am‘icbe leſiziom'., dopo

averzjl‘flQitoÎ, mgionato , &Quì-..antichi Engastriti., ſa` :parola

d"unat,~ſua.-Paflàſana“ (16"‘,ſu9i ;tempiíz dìa'ñ lui‘ :anche conoſciu

ta , che: aveiza la steſſa abilità; ed il mondo la credeva una

(ſſcſſn .SUE ‘ſe Me ’l, pèrmflttéſſe cla, dece'nzá 9 terrei "phi- qui

daî'noſîrlrc.- due Operev ingegnoſiffime-ſoPra quefio argomento z

und; ſcritta iti Latino, 1.6,- l’saitra'; in _Franceſe ;’ per Emo’strarç

quanto 'ſu- d’fln'a’ così ignobiimateria ha pur penſato l’ingegner~

'dell’ uomo , q che _ne ha;,ind~i~ tratto 'colle regole..~ . 3 e.

;TK-…'Vflìzmi 5153?!? 3-13EUR Y’abbia 'ſcritte tutte cotefiſeÎ-Jcm

_zv _ c.
.-1
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ſe’? ecco, che ve ne rendo la ragione. Da var) Libri, che

ho letti-,ho tratte le notizie di tutte le Opere di ſopra cen

nate, che tanti valentuomini hanno ſcritte intorno a cos‘t

strani argomenti; ma nella mia picciola Biblioteca non mi

ritrovo alcuna delle Opere anzidette: eſſe per altro non ſono

di facile ritrovamento. Or registrando… queste notizie tratte

da’ miei notamenti , mi è venuto in penſiere quanto bello

ſarebbe, ſe delle Opere di Bon-”0, Walliflo , Haider-0,18%

ſcota, Van Elmonzioì, Lana, Ammanno, delle due Differta

zioni di Smica'tio , e di quella di Morofío, contenenti tante

oſſervazioni, e tante regole intorno—all'arte d’ inſegnare di

parlare a’ muti, una Collezion ſi faceſſe, ad una buona edi

zione qu`r ſe. ne proccuraſse '.‘ Io mi studierei afteggiarla d’un

bel titolo: e ſiccome Bona-to le prime regole, che vidde il

mondo` d’ un’ arte tanto intereſsante l'umanità, le dedicò

al ſuo Re; così} penſerei di dedicare questa Collezione

alla gloria del noſlro incomparabile Monarca , ſiccome quel—

lo, che tralle tante opere memorande del ſuo Governo -,

con adorabile umanit‘a ha pur penſato, come rendere a tanti

muti ſuoi Vaſsalli quella parola, che la natura aveva loro

negata. E laſciare cos‘x alla posterita un’ eterno Monumento,

onde ſappia tutta la ſerie di ſimili infelici, che,qu`r naſcerà

nella línghezza de’ ſecoli , 'che il Regno feliciſſimo di

FERDINANDO 1111. ſu l’epoca fortunata della loro parola.

Contetrebbe poi questa Collezione molti vantaggi. Ceſ

ſarebbero prima tutte le meraviglie , che tanti ſi ſon fatte

in ſentire una ſimile Scuola. Si vedrebber con eſsa i,primi

co— ’
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conati', ed i progreſſi tutti di quest’ arte. Con eſsa (i rende‘:

rebbe giustizía'ai primi ſuoi autori , e non verrebbe di ſua

‘gloria ſtodat'a qbella Nazione, dove 'per la prima Volta ſi

’pensò a quest' umano “Decorſo. In fine io ſuppongo , che

l’ Abbate Sil-vcstrí prima d’ap'rír questa Cattedra , abbia con'

ſultato tutte le Opere già dette, e delle fleſse abbia tratte

le règol‘e, ch’ eſercita ~ Ma laddove la ſua diſciplina fleſse

in altri princípj fondata, e*non gib ſulle vnat-rate oſservazio

ni di tanti grandi uomini; quella Collezione darebbe certa

mente a tal’arte ungran riſalto, e miglioria, analizzando,

confrontando, e ſcegliendo iprodotti di tanti dotti ſudorí,e di

‘tante profonde meditazioni. E ci potremmo gloriare al mo

-do steſso, che fi gl-oriavano i Romani riguardo alle inven

zioni de’ Greci, che quantunque queſt' arte ſotto altro cielo

fia nata, appreſso di noi però ſia divenuta migliore .

'Or io ſapendo lo l’tudio, che da molti anni avete meſ

ſo a forma-rvi una Valla, ſcelta, *e nobile Biblioteca; il da

-naro che ci avete impiegato , le ricerche che avete ſacre ,

'e le gran raccolte ’che 'gia tenete di Libri d’ogni genere , e

'd’ ogni lingua: vi _communico quelli eſtratti 'delle mie car

te, quelli miei »paniie-ri ~, ‘e ‘fluesti miei deſideri; acciò ſe

*mai nell’l’nveln'tarib adi tanti voſtri Libri lì ſcontra-ſse per ſor

-tuna alcuna delle Opere di ’ſopra ſegnate , che io intenderci

di ?accorto , e ‘mettere aſſieme, ’per poco me’ l’ ’accommoda

Io ſon fico‘ro 'di ‘t'a'l vostro favore , tra perchè' ſo *la vo

?ſtra gentil maniera; *tra :perchè ſo quanto ’liete fludjoſo della

‘glO’i‘la-dbllfl noſtra Nazione., e del nostro amabiliffimo Mo

‘ nar~
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;area , alla quale vanno diretti questi miei penſamenti ; e

queste mie ricerche . Ed altamente oſsequiſiandovi mi raf

íermo .

Di Caſa di 5. Febbraio 1785.`
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